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G
randeNottebianca, incuiquasi
ogni angolo della città si è
“dedicato” invece a tantissimi

“figli”. I quattro-cinque milioni più o
meno stanziali. E i tantissimi acquisiti.
Perché qui Roma smentisce il suo cli-
ché“indifferente”, edigrandecittàpo-
polare senza popolo. E ridiventa ma-
dre amorevole e insonne nella sua
«Notte bianca», quasi per intero
“pedonalizzata”. Rivelandosi insospet-
tatamente pronta ad adottare anche
migliaiadinuovi altri,occasionali figli,
attirati dall’evento da altre città d’Ita-
lia, d’Europa, del mondo. Ieri sera era-
no attesi due milioni. Gli alberghi so-
no pieni. Per le statistiche definitive
aspettiamo domani.
La Notte bianca ha un nome che con-
tiene un altro richiamo cinematografi-
co: il film che Luchino Visconti trasse
da Dostoyevski. Però quel romanzo,
che parla di notturne passeggiate per
San Pietroburgo, c’entra poco. Anzi
nulla. Perché finisce male (lei torna
con l’amante-titolare dopo quattro ro-
mantiche nottate passate a conversare
conilprotagonista).E invecenellaNot-
te bianca che abbiamo passato c’era
gioia, serenità e fervore. Anche nel
“rimorchiare”, arte e termine entram-
bi tipicamente romani. Sicché semmai
si potrebbe citare, in chiave di speran-
za, «La scoperta dell’alba»,best sellerdi
quel giovane nostro autore - non a ca-
so cinefilo -, come si chiama...
Sempre parlandone come in un film,
ieri notte (e la notte prima) c’era il Ga-
zometro tutto illuminato. Dieci chilo-
metri di fibra speciale stesi da tecni-
ci-scalatori su pendenza 100%, un mi-
lionedi lampadine. Il simbolodi Notte
bianca 2006 è stato questa enorme
struttura di archeologia industriale,

che per la prima volta risplende nella
notte. Una scultura di luce, la defini-
sce, onnipresente, Walter Veltroni,
che avendo, tra l’altro, diretto un gior-
nale - questo - ha il vizio (o la virtù?) di
suggerire i titoli. I romanidiRomase lo
ricordano il Gazometro in funzione,
con lo stantuffo che ancora andava su
egiù, lìdallepartidell’Ostiense.Dinot-
te, all’epoca, calava il buio. E il sifone
continuava a pompare, cigolare, sbuf-
fare.Questaeraun’immaginemisterio-
sacheincuriosiva,quandoeranoragaz-
zi, i futuri “immigrati” che poi “sono
venuti a Roma”, come ancora siusa di-
re tra i “figli di Roma” acquisiti ormai
da qualche decennio. Una specie di
enigmaticoColosseodimetallospezza-
va lo sky-lineromano, con le suecupo-
le e i suoi campanili,nei film anni Cin-
quanta/Sessanta. Da quelle parti, dalle
parti del Gazometro, Sordi
“l’americano” faceva il bagno nella
“marrana” (che, poi avremmo appre-
so, significa fosso, stagno, pozza d’ac-
qua), e gli rubavano i vestiti dopo aver-
lo incoraggiato: «Facce Tarzan». I «Po-
verimabelli»dellaRicostruzionecorre-
vano in Lambretta su quella strada, co-
steggiando la mega-gabbia di tubi. La
stessasterminata, eppure leggera, strut-
turasivedesullosfondodella facciado-
lente dell’Accattone pasoliniano. E c’è
anche una famosa foto di PPP, esposta
di recente al Museo di Trastevere, con
luicheguardaunpo’stranito ilmegaci-
lindro dei nostri sogni. Che domani,
nel2008,dasimbolodiarcheologia in-
dustriale,diverrà, sullaspintadellaNot-
te bianca, «Città della scienza».
Vabbè che siamo tutti diventati un po’
cinici. Ma emoziona una città che si ri-
trova, almeno una volta all’anno, una
notte all’anno, stavolta due. Lascia la
macchina sotto casa, sceglie di passeg-
giare, ascolta musica, va al bar, al pub,
in trattoria o in un negozio, s’imbriaca
di gente, si saluta. In sette

“macroaree”,appositamenteeteutoni-
camentedestinateeattrezzate,uname-
glio, l’altra peggio, ma importa poco.
Optando per i percorsi «Meraviglia» o
«Poesia»o «Mistero» o«Festa eGioco».
Per lameravigliac’erano igiochidi fuo-
co a Castel Sant’Angelo, e gli attori gui-
dati da Piera degli Esposti. Per la poesia
Albertazzi a Torre Argentina, e due
clownalCircoMassimo. Per il mistero,
Agata Christie alla stazione Termini e
Dario Argento alla sala Trevi. Per la fe-
sta, le giraffe a largo Corrado Ricci, Ca-
parezza a San Lorenzo, e Carla Fracci
che celebrava i suoi primi settanta an-
ni a palazzo Valentini. Alcuni tram so-
nodiventatidisco-bus, insommasibal-
lava. I negozianti e i ristoratori hanno
potutorimanereaperti, chice l’hafatta
anche fino alle8delmattino, stamatti-
na, quando questo giornale sarà nelle
edicole.
L’idea venne vent’anni fa ai cugini
francesi, il ministro della Cultura Jack
Lang aprì per primo musei e gallerie
fuori orario. Nel 2002 tra il 5 e il 6 otto-
bre il sindaco socialista di Parigi, Ber-
trand Delanoe inaugurò le notti bian-
che.L’annodopoRomacopiòesvilup-
pò l’iniziativa. La sfiga di un black out
(nazionale) e di un acquazzone non
l’hannofermata. Siamoallaquartaedi-
zione.
Scelta“politica”, vabbèche siamo cini-
ci, in certo modo interessante e com-
plessa.Perviadella sintoniadelComu-
ne con la Camera di Commercio, che
ha decretato orario libero per la shop-
ping night. Per il “risparmio” rispetto
alle passate edizioni, procurato dagli
sponsor. E per il “ritorno” economico
di un indotto diretto e indiretto, calco-
lato inalmeno60milionidi eurocom-
plessivi. Poi, domani (oggi) “è un altro
giorno”. Battuta clou di un film popo-
lare, immortale e magniloquente. Co-
me è questa Roma-madre, affettuosa e
casinista, ritrovata in una “Notte”.

N
ell’ambito di un complessivo
programma (di rieducazione?),
dal minolesco titolo «La Scoria

siamo noi», torna in tv da domani sera
Licio Moggi. Lo fa da commentatore
stanziale su un circuito noto politica-
mente per ben altro, quell’Europa 7 le
cui frequenze vengono da un pezzo
usurpate da Rete4 almeno a sentire
quei bontemponi della Consulta, e su
un’insieme di altre tv locali. Il titolo è
«Lunedì di rigore», laddove di sicuro
sottilmente si ammicca sì ai rigori fi-
schiati incampo,maancheaquellicon-
cessi o negati in termini di sentenze
sportive. Lucky Luciano sfida un’altra
vittima di Calciopoli, Aldo Biscardi, a
maggior gloria dell’OPS, l’offerta pub-
blica di spaccio del prodotto pallonaro
nazionale.
E diciamolo subito, è quasi giusto così.
Peggiodiuncalcio(ediunPaese)ogget-
tivamente irriformabile, c’è solo uncal-
cio fintamente rigenerato dall’eclatan-
za di una Juventus in B, quasi che ce
l’avessero mandata per dispetto, o per
far godere i tifosi avversari. E Moggi co-
me spesso ormai da quasi vent’anni in
questo mondo sempre meno a parte,
per intenderci da Allodi in poi, la fa da
eponimo delle circostanze. L’estate se
neèandataacolpidiMoggiopoli?L’au-
tunnoiniziaconunrecuperodelmede-
simo, definito da chi lo ha ingaggiato
in tv responsabile di «azioni riprovevo-
li ma interessante per il pubblico».
Ciò è coerente per esempio con il caso
del Milan, che sta giocando la Cham-
pions perché è «interessante» anche se
l’Uefa l’ha definito pressoché «riprove-
vole».Masembraancoradipiù il segno
distintivo di un momento e di una so-
cietà che non si vuol far mancare nien-
tedi«interessante»(aliasdicommercia-
bile)anchese«riprovevole» (masolo in
attesadidimenticare l’aspetto imbaraz-

zante alpiù presto, inuna rimozionedi
memoriaormai istantanea).Unpo’ tut-
totestimoniadiquestotrasparentepro-
cesso, alla Donato Bilancia a «Domeni-
ca In» per capirci al volo.
Ma nel caso del calcio, proprio perché
siamo dichiaratamente un Paese
“turbo”, di scorie riciclate, in cui non si
butta niente ma anzi si cerca di mone-
tizzarealmassimoistinti epulsionime-
gliosenegativiomoltonegativiseguen-
do manuali di comportamento tv alla
De Filippi, il riciclo di Moggi è come di-
cevosoltantoquasigiusto.Ègiusto,per-
ché non si vede in base a quali criteri
un fenomeno come lui, meno settoria-
le di quel che si voglia far credere, deb-
ba rimanere escluso da questa società
di gentiluomini, come se davvero tutto
fosse dipeso o diependesse principal-
mente da lui.
Ma è solo quasi giusto, perché la sua
parziale rivalutazione mediatica non
basta. A grande richiesta più o meno
sventolata da quella scuola di pensiero
che detesta il cosiddetto
“giustizialismo”, bisognerà fare di più,
con Moggi e con gli altri. Bisogna alleg-
gerire, alleggerire parecchio, il Paese ha
bisognodi leggerezza,nondigiustiziali-
smo, né di giustizia e forse addirittura
può fare a meno di responsabilità.
Quindi forza. Mentre il campionato ri-
dettai tempidellanostrasettimana,an-
che se a stadi semiabbandonati e con
presumibili ascolti in tv ridimensiona-
ti, perdare l’idea di chi siamo e di come
ragioniamo mi aspetto che succeda per
Moggi quello streaking, quello spoglia-
rello di pene (punizioni/punti) che ha
deliziato le ultime settimane per i club
condannati.
Se c’è davvero giustizia intesa in quel
senso aggiornato alle “scorie” della no-
stra Storia, anche Moggi deve perdere
via via penalizzazioni. Rimanga confi-
nato su quei canali fino a Natale, ma si
preveda un mercato invernale anche

per lui. Dal 2007 lo rivorrei alla «Dome-
nicaSportiva»,oalmenoa«Controcam-
po». Così come dimenticare Giraudo
non è bello né etico. E Carraro? Per gli
Europei2012puòtornareprezioso.Eco-
sì via, per gli altri strappati alla colonna
infame, dirigenti, arbitri, giornalisti. Ur-
geunarealistica, tranquillizzanterimpa-
triata. Una specie di “abbiamo scherza-
to” ma a fin di bene. E dell’affare.
Prendendocomeriferimento il «Corrie-
re della Sera», la testata più autorevole
tra noi (a proposito: e Tosatti? Sarebbe
sconcertante che restasse fuori lui dopo
quelvolumedi fuocotelefonico), si trat-
terebbedi starenondallapartediMassi-
mo Gaggi bensì da quella di Panebian-
co, che in linea con il discorso sulla zo-
nagrigiadeldirittocontortura incorpo-
rata invitava tre giorni fa a fare come in
Germania,dove«perunoscandaloana-
logomicahannofattotuttoquestopan-
demonio. Hanno pagato i dirigenti e
non i club». Non ce n’è una detta giu-
sta,maalmeno inunafrase ilNostroha
rifondato ad usum delphini la giustizia
sportiva.
Gaggi invece ilgiornosuccessivoironiz-
zava su chi da noi ha sostenuto che
«Moggi e Giraudo negli Usa non solo
non sarebbero stati condannati, ma
avrebbero avuto successo». Per conclu-
dere, nel paragone con il gran business
del football americano, che negli Usa
«il capo di una lega sportivaè il custode
che ha in tasca le chiavi del tempio del-
lo sport (e del suo magazzino commer-
ciale), non quello dello spogliatoio del-
l’arbitro».
No,esimioGaggi,qui il tempioèinma-
no ai simoniaci, il magazzino agli inda-
gatiperassociazioneadelinquereasco-
po di frode sportiva, e si cerca in tutti i
modidi far credere aunPaeseprostrato
che tutto ciò sia normale. E allora oggi
come ieri, alla faccia di ogni ipocrisia,
Moggi for president...
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C
inque anni dopo, l’effetto degli attentati dell’11
settembre 2001 è ancora difficilmente delineabi-
le. Il colpodatoalmontantesentimentodi invul-
nerabilitàdegliUsaèstatograndeedèstatoaggra-
vatodal fariseismostatunitense,comeseunavve-
nimento di quella natura non potesse mai acca-
dereperchéavrebbeinvertito l’ordinemoraledel-
l’universo. Lo spavento non ha portato a una
maggior riflessionetragli intellettualinéa unari-
cerca di una nuova comprensione delle differen-
ze.Alcontrario, ledivisionigiàesistenti si sonora-
dicalizzate e i conflitti politici, nei circoli accade-
mici e culturali, oggi assomigliano alle guerre di
religione dell’Europa pre-Illuminismo. La sua in-
tensità morale aumenta in maniera inversamen-
te proporzionale all’essenza intellettuale.
Gli Stati Uniti hanno mantenuto una partecipa-
zione economica e politica in Medio Oriente (e
nelmondo musulmano) senzauna curiosità ver-
so i popoli di quella regione e verso l’Islam. Un
piccologruppodiaccademiciuniversitari si è tuf-
fato nello studio di questa immensa esperienza
storica, ma per il cittadino medio statunitense
questa storia è come se si fosse sviluppata dall’al-
tra parte della Luna. Esiste una conoscenza più
ampia sull’America Latina e ancor di più su gran
parte dell’Asia. Anche gli scritti del defunto Ed-
ward Said (un arabo-cristiano, come la maggio-
ranza degli arabi cittadini degli Stati Uniti) e il
suo splendido libro «Orientalismo» continuano
ad essere visti come qualcosa di esoterico. Ci so-
no migliaia di statunitensi che hanno viaggiato
per questa regione ma la maggioranza di loro
non è mai arrivata a sentire una fascinazione per
questecultureprecedentialla loro,adifferenzadi
quel che fecero i britannici (e i francesi) durante i
loro periodi imperiali.
L’unica eccezione complica ancor di più le cose.
Il 2% della popolazione statunitense è ebrea ed è
chiaro che la sua influenza nella politica degli
Usa verso gli arabi e l’Islam è molto grande. Ciò è
dovuto all’eredità storica degli invasori calvinisti

del Nord America, che concepivano i loro inse-
diamenticome“unnuovoIsraele”.Laconnessio-
ne tra gli ebrei statunitensi e gli israeliani sono
molteequestoèvisibilenegliambientiaccademi-
ci e culturali. Anche gli statunitensi non ebrei o
calvinisti sonosensibilialleargomentazioni indi-
fesa di Israele. Purtroppo, alcune di queste dise-
gnano la cultura araba come inestricabilmente
in ritardo e l’Islam come essenzialmente incapa-
ce di coesistere con altri credi.
Quando, in una breve risposta a una domanda
del «The New Yorker», subito dopo l’11 settem-
bre 2001, la rimpianta Susan Sontag pose la que-
stione della responsabilità statunitense nell’ini-
micizia arabica, la scrittrice fu oggetto di duri at-
tacchi.Ungrannumerodi intellettualie semi-in-
tellettuali fecero propria l’idea espressa con una
volgarità senza precedenti dal presidente Bush:
gliStatiUniti sonoodiatiper le lorovirtù.Leinva-

sionidell’Afghanistanedell’Iraq, ilgrottescopro-
getto per la democratizzazione del Medio Orien-
te (avanzato da un Governo che riduce implaca-
bilmentegli spazi della nostra stessa democrazia)
e un’amalgama di risposte difensive alle critiche
di molte nazioni contro gli Usa, tutto ciò ha con-
tribuitoaunnuovodibattitosull’imperostatuni-
tense.DovesierasemprenegatochegliUsa fosse-
roun impero (siamouna repubblica cheavolte è
spinta ad agire fuori dai propri confini in difesa
delle minacce esterne o per i suoi impegni mora-
li), adesso si dà per scontata la definizione della
nazionecomeimperiale.Ovviamente lamaggio-
ranza dei difensori dell’impero aggiungono che
siamo un impero senza precedenti, con modelli
culturali e sociali che il restodelmondo pretende
imitare.Perquestamaggioranza, ladifesadell’im-
pero non è qualcosa che si possa discutere nel-
l’abitualedibattitopolitico.Alcontrario,èunim-

perativo della cittadinanza, un segnale di adesio-
nevolontariaalla nazionestatunitense. Inpoche
parole: l’opposizione diventa illegittima.
Quelli che si oppongono all’impero, protestano
e si descrivono (a ragione) come i veri guardiani
dellatradizionerepubblicastatunitense.Afferma-
no che l’impero distorce la spesa del bilancio na-
zionale, consumaleenergiemorali, rifletteundi-
sprezzo sistematico agli interessi e ai valori degli
altri popoli e, se dovesse continuare, porterà alla
finedellanostrademocrazia. Il comparareBusha
GiulioCesarenonèuna similitudineconvincen-
te, ma l’onnipresente narcisismo del presidente
lo ha portato a richiedere poteri permanenti per
le emergenze, come se avesse letto Carl Schmitt
(cosa che sono quasi certo non abbia mai fatto).
La novità più eclatante è stata l’apparizione di
una coalizione di anti-imperialisti con portavoci
intellettuali di un impero gestito razionalmente;

molti di loro sono ex-comandanti militari o alti
funzionari della politica estera. Questi realisti af-
fermano, convincendo la cittadinanza, che la ri-
spostadiBushall’11settembreèstatasproporzio-
nata e mal gestita. Con il conseguente supera-
mento del potere statunitense, stiamo terminan-
domolta dellanostra credibilitàpoliticae del no-
stro onore. Abituati alla battaglia e alla diploma-
zia, questi detrattori considerano che la guerra
santa statunitense portata avanti dai fondamen-
talisti cristiani e dai suoi alleati ebrei o laici è una
fantasia patologica.
Ripetuta e sostenuta, tale fantasia ha trovato ter-
ra fertilenelleuniversitàeneimezzidicomunica-
zione.Quandocolorocheposseggonograndico-
noscenze sul Medio Oriente e sull’Islam offrono
spiegazioni coerenti sugli attacchi subiti, spesso
vengono accusati, più o meno intenzionalmen-
te, di apologia del terrorismo. Di fatto, la parola
“terrorismo” si usa in varie forme che spesso im-
pediscono di chiarire di cosa si parli.
Un aspetto difficile di tutta questa situazione
non è solo la mancanza e scarsità di conoscenza
su Medio Oriente e Islam, ma la sostituzione di
un dibattito serio con uno scontro ideologico or-
mairitualizzato.Abbiamounasocietàmoltostra-
tificata e la nostra vita intellettuale è di conse-
guenza simile. I cittadini chevogliono sapere, in-
sistendo che la principale responsabilità degli in-
tellettuali e degli studiosi è quella di una pedago-
giademocratica,esistonomasonopoconumero-
si. Ilmercatodel lavorodichipossiedeconoscen-
zeè frammentatoe, frequentemente,ècircoscrit-
toagruppiconpropri interesseeprogrammipoli-
tici.Questedivisionidellademocraziastatuniten-
se erano visibili ben prima dell’11 settembre, ma
dopoquestadata,hannoimpeditocheunarispo-
sta razionale alla crisi sia ancor più difficile. An-
che in questa situazione, la riflessione - che pur
esiste-èdovutaaprofessoriescrittori testardiedi-
sposti a rischiare l’emarginazione per il loro rifiu-
todi rinunciare alla critica. Se l’elite politica si de-
cidesse a cercare una vera soluzione ai problemi
del Medio Oriente e al rapporto tra Occidente e
Islam,troveràunalleato indispensabile inquesto
settore della nostra elite intellettuale. Ma senza
un cambiamento politico, questi intellettuali
continuerannoadesserelanostraveraopposizio-
ne.
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